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◆Per il capo della task force c’è bisogno di ordine
«Le imprese si devono mobilitare in un’ottica
di medio periodo. Pari opportunità per tutti»

09EST01AF01

Montenegro:
verso referendum
per indipendenza

Bernabè: tempi stretti
per l’Italia nella corsa
alla ricostruzione
Balcani, sovraffollamento di progetti internazionali
Il nostro paese deve preparare subito delle proposte

■ IlMontenegro,checonlaSer-
biaformalaFederazionejugo-
slava,decideràditenereunre-
ferendumperl’indipendenza
alpiùtardientrounanno.Lo
hadichiaratoieriaSarajevoil
vicepresidentedelparlamento
montenegrinoRifatRastoder.
Rastoder,cheguidaunadele-
gazioneparlamentareieri invi-
sitanellacapitalebosniaca,ha
affermatochetutte leforma-
zionipolitichemontenegrine
sonofavorevolialreferendum,
mahaesclusounintervento
militarediBelgrado.Lamag-
giorpartedeiriservistidell’e-
sercito jugoslavo-hadetto-
sonostaticongedatiesono
statismantellati ipostidicon-
trollomilitarisulconfinetra
SerbiaeMontenegro. Intanto,
ilprimoministroFilipVujano-
vichadettoieriaPodgorica
cheilsuogovernohaproposto
algovernoserbo,afinemag-
gio,undocumentoperridefini-
re laposizionedelMontenegro
insenoallaFederazione,alfi-
nedi«assicurarelaparitàdei
diritticonlaSerbia».«Questa
èlanostrastrategiaedovràes-
sererispettata,altrimentisarà
indettoil referendum»-hadet-
toVujanovic.Milosevic-haag-
giuntoVujanovic-«devean-
darsene,mailmodoincuiciò
accadràdovràdimostrareche
siècapitodichisialarespon-
sabilitàperquellocheèsuc-
cessoinJugoslavia».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La ricostruzione dei Balcani
e il sistema-Italia. Una sfida, insie-
me, politica ed economica. Ma an-
che un’opportunità straordinaria
per le aziende italiane. Un proble-
ma di idee, di organizzazione, di si-
stema informativo prim’ancora
che di risorse finanziarie da investi-
re. Insiste molto su questo concet-
to l’uomo che Palazzo Chigi e il
ministro del Commercio con l’E-
stero Piero Fassino, su indicazione
del presidente di Confindustria
Giorgio Fossa, hanno posto a capo
della task force italiana per la rico-
struzione dei Balcani: Franco Ber-
nabè.

Sarà infatti l’ex amministratore
delegato di Telecom a guidare la
struttura progettuale messa in can-
tiere dal governo, cui parteciperan-
no anche rappresentanti delle am-
ministrazioni pubbliche, delle re-
gioni e delle imprese che prende-
ranno parte alla ricostruzione.

Il fattore-tempo, dunque. È il filo
conduttore del colloquio avuto da
Franco Bernabè con l’Unità. «Gli
altri sistemi - spiega il responsabile
della task-force italiana - si stanno
muovendo in modo ordinato. So-
prattutto negli Stati Uniti, dove c’è
una struttura di servizi che consen-
te di mobilitare immediatamente
le iniziative dell’impresa».

A livello internazionale si brucia-
no i tempi. In calendario sono già
fissate importanti scadenze. «L’esi-
genza di ordine - osserva Bernabè -
è ancora più forte e stringente per-
ché dopo anni di dimenticanza, i
Balcani sono al centro dell’interes-
se di quasi tutti gli organismi inter-
nazionali». C’è voluta, purtroppo,
la tragedia del Kosovo per svegliare
l’Occidente, l’Europa dal proprio
«torpore».

Nella sfida della ricostruzione,
l’Italia intende fare la sua parte. Ma
come? Con quali idee e con quale
strumentazione? «La risposta di go-
verno e Confindustria - afferma
Bernabè - consiste nel realizzare un
approccio ordinato e di sistema a
tutti i problemi della ricostruzione
dei Balcani». Per realizzare ciò «c’è
bisogno che le imprese si mobiliti-

no in una ottica di medio perio-
do». Il messaggio è chiaro: per ren-
dere incisivo l’intervento, occorre
sgombrare il campo da un’ottica di
«do ut des» e investire, invece, ne-
gli strumenti e nelle persone che
gestiranno questa complessa parti-
ta. Sarebbe perdente pensare ad un
immediato realizzo. D’altro canto,
la ricostruzione non può, non deve
essere «solo occasione di business
individuali». E comunque, se an-
che di un buon affare si tratta esso
deve essere progettato in termini di
«medio-lungo periodo».In questo
scenario, decisiva è «la diffusione
delle informazioni, come garanzia
di pari opportunità per tutti, per-

ché non siano
solo le grandi
imprese a esse-
re coinvolte
nella ricostru-
zione ma tutto
il sistema im-
prenditoriale
sia messo in
condizione di
agire». La dif-
fusione delle
informazioni
come elemen-

to di trasparenza e di pari opportu-
nità anche per proporre o acquisire
commesse. «L’ordine, il flusso di
informazioni, la strumentazione -
insiste Bernabè - sono fondamenta-
li per muoversi in una situazione di
sovraffollamento di progetti e ini-
ziative a livello internazionale».
Una stima iniziale dei costi della ri-
costruzione del Kosovo, elaborata
dalla Commissione europea sulla
base della precedente esperienza
accumulata in Bosnia-Erzegovina,
prevede un fabbisogno di: 500-700
milioni di Euro per i prossimi 3 an-
ni oltre agli aiuti umanitari e all’as-
sistenza economica; 150 milioni di
Euro per la ricostruzione dal bu-
dget 1999 per far fronte alle neces-
sità più urgenti; 182 milioni di Eu-
ro per aiuti umanitari già allocati.

Fare bene e in fretta, dunque. Per
non essere relegati ai margini. Sa-
pendo che quello che conta è l’or-
ganizzazione e i servizi che sono a
supporto delle imprese. «In questo
momento, a livello internazionale
- spiega l’ex amministratore delega-

to di Telecom - si stanno definendo
i meccanismi operativi ed è assolu-
tamente indispensabile, per il siste-
ma-Italia, presentare proposte ed
arrivare preparati». Per questo è ne-
cessario «cominciare a lavorare da
subito». Mettendo in cantiere an-
che provvedimenti legislativi. Per
gestire gli interventi, ha annuncia-
to in proposito il ministro Fassino,
sarà varata una legge speciale - che
avrà una valenza triennale - con
una dotazione che dovrebbe aggi-
rarsi attorno ai 400 miliardi di li-
re.Quello che si configura tra go-
verno, Confindustria e il sistema
delle imprese è un rapporto biuni-
voco. Che Franco Bernabè spiega
così: «Noi possiamo fornire un si-
stema ordinato di informazioni e
di progettualità - oltre che garanti-
re la rappresentanza degli interessi
legittimi delle imprese italiane - e
in contropartita le imprese si mobi-
litano mettendo a disposizione, in
questa fase, uomini e competen-
ze».

Ma la ricostruzione non può es-
sere solo un fatto economico. Per-
ché se così fosse sarebbe destinata
al fallimento. L’impresa è più com-
plessa ed investe anche una dimen-
sione culturale e politica. E, soprat-
tutto, non può essere imposta dal-
l’esterno. «Fondamentale - rileva
Bernabè - è attivare forze locali e
contribuire a costruire una classe
dirigente dei Balcani che sappia
utilizzare al meglio le risorse che
arriveranno, indirizzandole verso i
settori che riterrà prioritari». Essen-
ziale è la formazione di una classe
dirigente, politica, amministrativa,
imprenditoriale: «Altrimenti - av-
verte Bernabè - le risorse si disper-
deranno in un “buco nero” e ver-
ranno in breve tempo delapidate».

In queste settimane si è molto
parlato di un nuovo «Piano Mar-
shall» per i Balcani. Un riferimento
che non dispiace a Franco Bernabè.
A patto, però, che si tenga ben pre-
sente che «il Piano Marshall ha
vinto non solo perché ha spostato
ricchezze ma anche perché ha crea-
to in Europa una nuova classe diri-
gente. Quel Piano - ricorda - oltre
sulle istituzioni e sulle risorse fi-
nanziarie si basò anche sulle borse
di studio».

Lo scontro tra i serbi kosovari e i sostenitori del leader dell’opposizione a Belgrado, Zoran Djindjic Nelson/ Ansa

Dilaga la protesta contro Milosevic
Rissa a Belgrado tra i sostenitori di Vuk Draskovic e gli ultranazionalisti
Il democratico Djindjic contestato a Pristina da serbi fedeli al presidente
BELGRADO La protesta dilaga nel-
lecittàdellaSerbiacentraleemeri-
dionale dove i Democratici e più
in generale gli oppositori di Milo-
sevic sonopiù forti e, giornodopo
giorno, il tono delle polemiche e
del confronto diventa più duro.
Ieri a Prokuplje, nel sud della Ser-
bia, manifestanti dell’opposizio-
ne e sostenitori di Milosevic sono
venutiallemaniesonostatianche
sparati alcuni colpi di pistola in
aria.

Tensione fortissima anche a
Gracanica, nelle vicinanze di Pri-
stina, dove il capo del Partito de-
mocratico Zoran Djindjic è stato
circondato da una centinaio di
serbi allineati con Belgrado e si è
salvato grazie all’intervento del
militaribritannicidelleKfor.Quel
che è certo è che la situazione è in
movimento e nuovi indizi fanno
pensare che sia realistica la previ-
sionedegliambienticontrariaMi-
losevic che hanno parlato di «una
caldaestate»per laSerbia.L’oppo-
sizionestaconcentrato laprotesta
nelle città e meridionali e centrali
delpaesenellaprevisionediesten-
dere poi le manifestazioni a Bel-
grado. Le dimostrazioni di questi

giorni hanno interessato Cacak,
Leskovac,Kraljevo,UziceeNisdo-
veappuntoidemocraticipossono
contare su un largo consenso, ma
si sono estese anche al nord ed in
particolare Novi Sad, capoluogo
della provincia settentrionale del
Vojvodina. L’ampiezza della pro-
tesa spinge an-
che molti serbi
che finora non
hanno rotto i
ponti con Mi-
losevic a rom-
pere gli indugi.
A Leskovac ad
esempio anche
i sostenitori
dell’ex vice-re-
mier Vuk Dra-
skovic hanno
preso parte alle
dimostrazioni assieme ai demo-
cratrici di Gjingjic. E a Belgrado,
nel corso di una riunione dell’as-
semblea municipale esponenti
del partito radicale dell’ultrana-
zionalista Vojislav Seselj sono ve-
nutiallemaniconattivistidelrag-
gruppamento che fa capo a Vuk
Draskovic. L’episodio più grave è
tuttavia avvenuto a Prokuplje nel

suddoveidemocraticihannopro-
mosso una manifestazione alla
quale hanno preso parte circa
quattromila persone. Anche i so-
stenitori di Milosevic avevano
promosso unraduno poi annulla-
to all’ultimo momento. Alcuni
«provocatori» (l’espressione è sta-
ta usata dai dimostranti dell’op-
posizione) si sarebbero infiltrati
nel corteo con l’intenzione di
creare disordini. E quando ciò è
successo lapoliziaguidatadalpre-
fetto Ratko Zecevic è intervenuta.
Il prefettohaanchesparato inaria
con la pistola; quando la folla ha
tentato di aggredirlo Zecevic è
scappato e si è rifugiato nella sede
del partito socialista di Milosevic
che ora è presidiata da ingenti for-
zedipolizia.

Violenzeenervitesissimianche
a Gracanica nei pressi di Pristiana
dove si è recata una delegazione
guidata dal leader del partito de-
mocraticoZoranDjindjic.Mentre
era in corso un colloquio con l’ar-
civescovoserbo-ortodossodelKo-
sovo Artemisio un centinaio di
serbi sostenitori di Milosevic ha
tentato di aggredire il capo del-
l’opposizione. I soldati britannici

dellaKforsonointervenutieGjin-
gjic si è allontanato su un pul-
mann scortato addirittura da due
carri armati. Ciò non ha tuttavia
cancellato gli incontri in pro-
gramma. Il capodelpartitodemo-
cratico ha avuto un colloquio an-
che il generale Michael Jackson e
la delegazione dell’Osce e non ha
risparmiatonuoviattacchicontro
il presidente jugoslavo: «Penso
che la vera questione sia il futuro
di Milosevic - ha detto Djindjic
giunto a Pristina - per stabilire un
legare tra i leader serbi del Kosovo
e la comunità internazionale e
rendere possibile il ritornodei ser-
biinKosovo».

Nonostante la presenza dei sol-
dati della forza multinazionale di
pace le violenze non cessano. Al-
meno quindici case sono state de-
liberatamente date alle fiamme
nellacittàdiPrizrenedisoldatidel
contigente tedescodella forzadel-
laNatoimpegnatainKosovosono
dovuti intervenire per domare le
fiamme. Il comando della Kfor di
Pristina ha precisato che 150 sol-
dati sono impegnati nel combat-
tere gli incendi appiccati ad abita-
zionidiserbiodirom.

■ VIOLENZE
A PRIZREN
Bruciate
sette case
dei serbi
e dei rom
nel settore
tedesco

L’INTERVISTA ■ GEORGE SOROS, finanziere

I Balcani area di libero scambio
L’ALLARME

Onu: «Situazione umanitaria tragica
Il Kosovo senza acqua potabile»
PRISTINA La situazione umani-
taria in Kosovo è tragica: la mag-
gior parte delle fontidiacquapo-
tabile è contaminata, ospedali e
centri medici sono distrutti e
mancano molti generi alimenta-
ridiprimanecessità.Questoilfo-
scoquadrofornitodalprimorap-
porto generale fornito dall’Alto
Commissariatodell’Onuper iRi-
fugiati(Acnur)dopolariapertura
delle frontiere kosovare. Il rap-
portoforniscedatisu141villaggi
della provincia, dove l’interven-
to umanitario è stato di molto
complicato dal contro-esodo
spontaneo di oltre 600.000 degli
860.000civilisfollati inAlbaniae
Macedonia.

Il 40% delle forniture d’acqua
è contaminato «da una serie di
materiali, compresi cadaveri e
carcasse di animali». Delle strut-
ture sanitarie esistentiprima del-
l’inizio dei bombardamenti Na-
to (24 marzo) solo il 12% sono
ancora in piedi mentre il 60%
delle scuole sonostatedistrutteo
gravemente danneggiate. La car-
ne si trova solo nel 7% dei villag-

gi, la frutta nel 18% e il grano nel
35%. Inoltre la repressione serba
contro gli albanesi-kosovari ha
gravemente danneggiato l’agri-
coltura: il raccoltodeicereali sarà
solo del 50%, quello del frumen-
to di circa il 10% rispetto agli
standard normali. «La speranza
che la situazione sarebbe stato
meno grave di quanto si temesse
si è rivelato troppo ottimista»,
concludeilrapporto.

Dati allarmanti anche dal mo-
nitoraggio degli inquinanti tos-
sicinelDanubiocheilWwfInter-
nazionale ha avviato in collabo-
razione con un laboratorio go-
vernativo nell’ambito del Danu-
be Carpathian Programme per
accertare i rischi ambientali per
la guerra in Jugoslavia. Già in
aprile sono stati rilevati «elevati
livelli di metalli pesanti che po-
trebbero essere stati immessi du-
rante la guerra», spiega una nota
dell’associazione. L’area sotto
esame è a circa 260 chilometri a
valledi Belgrado e il risultatodel-
le analisi dovrebbe essere dispo-
nibileentroduesettimane.

ANDREW NAGORSKI

Fare dei Balcani una zona franca
amministrata dall’UE - ed assistere
alla ribellione dei serbi contro Milo-
sevic. È possibile la ricostruzione dei
Balcani? Stando a George Soros -
sessantottenne investitore e finan-
ziatore di una rete di fondazioni
«Open Society» nell’Est europeo - la
cosa è fattibile. Il miliardario ameri-
cano di origine ungherese è stato in-
tervistato da Newsweek in occasione
del summit economico per l’Euro-
pacentro-orientale del World Eco-
nomic Forum che si è tenuto a Sali-
sburgo la settimana scorsa.

DicosahannobisognoiBalcani?
«Personalmente appoggio i punti
centrali del piano elaborato dalCen-
ter for European Policy Studies, im-
portante centro studi con sede a
Bruxelles. Il primo prevede che l’U-
nione Europea assuma il controllo
dei servizi doganali dei Paesi del Su-
dest europeo. Per il secondo, l’Ue
compenserebbe i vari governi per i

mancati introiti in questo settore.
Terzo, ciò comporterebbe un’agevo-
lazione nel senso che i versamenti
sarebbero calcolati su basi di norma
anziché tenere conto delle condizio-
ni disastrose determinate dal con-
flitto. Si tratterebbe, in pratica, di
un meccanismo di incentivazione
economica. Tuttavia, un tale aiuto
finanziario è condizionato dal rag-
giungimento da parte dei governi di
determinate condizioni politiche. Il
quarto punto prevederebbe l’intro-
duzione di una moneta comune,
l’euro, oppure fintanto che l’euro
non è moneta corrente, il Marco te-
desco.

Tutto questo cosa dovrebbe pro-
durre?

«Una zona di liberi scambi. Ad ogni
modo, non appena l’Ue avrà accer-
tato che vi sia un opportuno con-
trollo sui vari confini, la zona entre-
rebbe a far parte del Mercato Comu-
ne Europeo, consentendo così il li-
bero scambio di prodotti industriali.
La misura in cui i prodotti agricoli -
puntello dell’economia di questa re-

gione - verrebbero ammessi nell’Ue
è questione ancora da negoziare; in
effetti l’Unione Europea ha grossi
problemi con la produzione agrico-
la. Comunque, perché la regione si
riprenda, dovrebbe fare una serie di

concessioni. I Paesi balcanici punta-
no a far parte dell’Unione Europea,
ma questo traguardo appare ancora
lontano».

Le dogane non sono soltanto fon-
teufficialediintroiti,marappre-

sentano anche luoghi privilegia-
ti di corruzione: cosa può spinge-
re allora i vari governi a rinun-
ciarvi?

«La corruzione, come si sa, è un fe-
nomeno connaturato nello Stato, e

rappresenta a lungo
andare un fenomeno
destabilizzante. Le po-
polazioni della regione
balcanica preferirebbe-
ro di gran lunga appar-
tenere all’Europa piut-
tosto che ai rispettivi
stati, e quindi vedono
di buon occhio qual-
siasi iniziativa li avvici-
ni a questa prospettiva.
L’insieme dei benefici
che il programma
comporterebbe sareb-
bero così rilevanti che i

gruppi di interessepolitico-econo-
mico difficilmente potrebbero op-
porvisi. Nell’ipotesi remota che
qualche governo scegliesse di non
partecipare, nulla glielo impedireb-
be, anche se dubito che possa non

tenere conto della volontà popola-
re. Credo che questo progetto riusci-
rebbe a togliere di mezzo Milose-
vic».

Come?
«Alla Jugoslavia verrebbe chiesto di
partecipare all’unione doganale, ma
non le verrebbero concesse le age-
volazioni finché non accettasse di
tenere libere elezioni sotto l’egida
dell’Osce. L’attrattiva del program-
ma economico sarebbe tale da far
accettare le condizioni poste. Sareb-
be questa un’occasione concreta per
rimuovere Milosevic dal governo e
preparare il Paese ad una consulta-
zione elettorale libera da interferen-
ze».

Pensa che Milosevic sarà giudica-
todalTribunaledell’Aja?

«Penso di sì, a meno che non si sui-
cidi. È verosimile che in Jugoslavia
l’opinione pubblica si ricreda, ora
che il Paese non ha più di che teme-
re, non è più oggetto di incursioni.
La gente gli si rivolterà contro».

Tradotto da Maria Luisa Tommasi
Russo. Copyright Newsweek-l’Unità

“Quando la Ue
sarà soddisfatta
della sicurezza

dei confini
l’area farà parte

del Mercato comune

”


